
Roma — Famiglie che bruciano le 
bollette in piazza. Ristoratori che le 
espongono in vetrina, per giustifi-
care gli aumenti. Alberghi che mi-
nacciano la chiusura. Aziende con 
la produzione a singhiozzo. La pri-
ma grana del nuovo governo a gui-
da Meloni sarà mettere al riparo fa-
miglie e imprese dallo tsunami in-
vernale che spingerà molti sull’orlo 
della sopravvivenza. Le impennate 
di luce e gas sono state in parte cal-
mierate  dall’esecutivo  Draghi,  in-
tervenuto con otto decreti per redi-
stribuire 66 miliardi quest’anno. Al-
tri 10 miliardi sono stati lasciati al 
governo entrante. Ma non basteran-
no. E soprattutto, scavallato dicem-
bre, bisognerà capire se la morsa 
degli aumenti si placherà per effet-
to delle decisioni europee sul tetto 
al prezzo del gas. O se, in assenza, 
nel primo trimestre 2023 si rischia 
una valanga di crac e cassa integra-
zione.

Lo spettro dell’Italia che si ferma 

ed entra in recessione agita i sonni 
dei vincitori del 25 settembre. «La 
priorità è fermare la speculazione 
sul gas», continua a ripetere la lea-
der di FdI. L’ha fatto sabato all’as-
semblea di Coldiretti a Milano e ieri 
sui social: «Continuare all’infinito a 
compensare il costo delle bollette 
regalando soldi  a chi si  sta arric-
chendo sulle spalle di cittadini e im-
prese sarebbe un errore». Il mini-
stro della Transizione ecologica Ro-
berto Cingolani è fiducioso sul tet-
to al prezzo: «Sono stati fatti passi 
avanti, nelle prossime 48 ore man-
deremo la nostra proposta, da con-
dividere con altri Paesi. L’ipotesi è 
quella di indicizzare il prezzo del 
gas agganciandolo a Borse un po’ 
più stabili del Ttf olandese». Ma per 
Cingolani la situazione in Italia è 
buona:  «Non  c’è  un  problema  di  
quantità di gas, l’inverno è coper-
to».

Nell’immediato però, specie se a 
livello Ue non si troverà la quadra 

sul tetto al prezzo del gas, il nuovo 
governo dovrà battere un colpo. E 
lasciarsi  un cuscinetto anche per 
dopo, qualora la situazione interna-
zionale - dalla guerra agli approvvi-
gionamenti - dovesse volgere al peg-
gio.  Così  mentre ancora il  nuovo 

Parlamento non si è insediato - lo fa-
rà il 13 ottobre e il primo provvedi-
mento da convertire in legge sarà 
proprio il decreto Aiuti ter da 14 mi-
liardi lasciato da Draghi - gli sherpa 
sono al lavoro.

I consiglieri di Meloni sanno che 

sarà difficile caricare il decreto Aiu-
ti ter di altre misure: scade il 23 no-
vembre e non ci sarebbe tempo, tra 
elezione dei presidenti di Camera e 
Senato, incarico al premier designa-
to, lista di ministri, giuramento al 
Quirinale. Ecco dunque l’idea di un 
nuovo decreto legge, il primo prov-
vedimento  del  possibile  governo  
Meloni. Un decreto, va detto, in as-
soluta continuità con gli ultimi tre 
dell’esecutivo Draghi. Molte misu-
re  saranno  sovrapponibili.  E  non  
potrebbe  essere  altrimenti,  visto  
anche il clima di assoluta coopera-
zione in questo momento di transi-
zione tra governo uscente ed en-
trante. 

Meloni può contare su un budget 
che va da 10 a 25 miliardi. Dieci la-
sciati in eredità da Draghi, grazie al 
minor deficit ufficializzato dal mi-
nistro dell’economia Daniele Fran-
co nella Nadef. Altri 10 miliardi al-
meno dalle extra entrate tributarie 
degli ultimi quattro mesi dell’anno 
che stanno ancora tirando (soprat-
tutto l’Iva per via dell’inflazione). E 
5 miliardi dagli incassi dalla tassa 
sugli  extraprofitti  (1  miliardo  già  
avanzato dal decreto Aiuti bis, ver-
sato dalle imprese delle rinnovabi-
li). 

A cosa  serviranno? Almeno 4,7  
miliardi  per  rinnovare  il  credito  
d’imposta per dicembre alle impre-
se energivore, già allargato da Dra-
ghi a bar, negozi e ristoranti. Tre mi-
liardi per un bis del bonus da 150 eu-
ro a 20 milioni di lavoratori e pen-
sionati, compresi precari e autono-
mi, con redditi fino a 20 mila euro 
annui. Due miliardi per lo sconto ac-
cise sui carburanti di 30,5 centesi-
mi dal 17 ottobre fino a fine anno. E 
poi allo studio di FdI c’è la morato-
ria per famiglie e imprese sulle bol-
lette non pagate: almeno sei mesi 
di non morosità e senza distacchi 
di luce e gas. E l’ombrello della ga-
ranzia Sace da allargare alle picco-
le imprese di  fornitori  di  energia 
che rischiano il crac se le aziende 
sono insolventi. Si valuta poi l’ipote-
si di alzare il tetto Isee per il bonus 
sociale in bolletta.

Se poi la situazione precipitasse, 
con un rincorrersi di aziende che 
chiudono, si dovrà inserire anche 
un nuovo ciclo di cassa integrazio-
ne senza ticket di accesso. Gratis co-
me la Cig Covid.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La “manovra” contro il caro energia
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 25 miliardi

Bollette, piano Meloni a 25 miliardi
Uno scudo per chi non può pagare

di Valentina Conte
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In Salento

“Mezzo milione per luce e gas, devo chiudere gli hotel”

Bisogna fermare
la speculazione 

sul gas: compensare
il costo delle bollette

regalando soldi 
a chi si arricchisce
sarebbe un errore

di Gianfranco Piccoli

Carissima e quasi introvabile. Da ele-
mento  buono  per  serate  romanti-
che davanti  al  caminetto  –  ma in  
realtà ancora diffusissima come fon-
te primaria di riscaldamento nelle 
regioni alpine e appenniniche – la le-
gna da ardere è diventata l’oggetto 
del desiderio (insoddisfatto) di mol-
ti italiani, terrorizzati dall’idea di ri-
manere senza gas. È uno degli effet-
ti  collaterali  della  crisi  energetica  
scatenata dal conflitto in Ucraina.

«Ogni giorno dalle 10 alle 15 perso-
ne entrano nel mio negozio chieden-
domi legna da ardere che io ho esau-
rito ormai da un mese. Mai visto una 
cosa del genere: è un prodotto quasi 
introvabile»,  afferma  Alberto  De-
fant,  commerciante di  legname di 
Terlago, paese della Valle dei Laghi 
che confina con Trento. Scene come 
questa sono diventate la normalità: 
difficile se non impossibile trovare 
legna nei canali  di  approvvigiona-
mento tradizionali. E il costo è al li-
mite del proibitivo. I primi segnali si 
erano avuti già la scorsa primavera, 
ma in estate – periodo tradizionale 
in cui gli affezionati della stufa fan-
no scorte – il prezzo è schizzato: un 
bancale di faggio (parliamo di circa 
7 quintali) è arrivato anche a 300 eu-
ro, mentre nel 2021 in Trentino lo si 
poteva trovare tra i 150 e i 170. Stessa 
sorte è toccata al pellet: il prezzo è 
quasi triplicato, passando da circa 5 
agli attuali 13-14 euro per un sacco 
da 15 chilogrammi. La maggior par-
te degli acquirenti paga e tace, per-
ché seppure cari legna e pellet non 
possono essere chiusi come un rubi-
netto del gas. Quelli dell’”ultimo mo-

mento” sono però destinati a rima-
nere a bocca asciutta.

Annalisa Paniz, direttrice genera-
le  dell’Aiel,  Associazione  italiana  
energie agroforestali, conferma ciò 
che i consumatori toccano con ma-
no: «I prezzi rispetto al 2021 sono au-
mentati dal 30 al 50% alla tonnellata 
(ci sono differenze fra territori), sia-
mo intorno ai 170-180 euro».  L’au-
mento, spiega, è però determinato 
da più fattori.  Dal  boom della do-
manda, certo, ma anche dal contem-
poraneo stop dai Paesi dell’Est (Bo-
snia, Croazia e Slovenia) che tradi-
zionalmente esportano in Italia: «A 
parte la Bosnia, che ha bloccato per 

legge l’export fino al 30 settembre, 
gli altri Paesi hanno avuto politiche 
protezionistiche: chi ha legna, pri-
ma vuole soddisfare il fabbisogno in-
terno. Non dimentichiamo poi l’inci-
denza dei costi energetici nella filie-
ra del legno». La verità – sostiene – è 
che la crisi del gas ha messo in luce 
tutta la debolezza delle politiche ita-
liane in materia di utilizzo del patri-
monio forestale: «Ora serve una pro-
grammazione diversa». Concetto ri-
preso in modo ancora più deciso da 
Imerio Pellizzari, imprenditore tren-
tino del legname e membro del cda 
di Aiel come rappresentante delle 
imprese boschive: «Per comodità e 

convenienza,  abbiamo consegnato 
l’’85% del  nostro mercato ai  paesi  
dell’Est,  dove  praticano  prezzi  in-
comprensibili». Sottinteso: dal pun-
to di vista del costo della manodope-
ra. Incredibile? Mica tanto. Qualche 
anno fa a Campitello, in val di Fassa, 
terra non certo avara di alberi, esplo-
se una polemica feroce perché il Co-
mune decise di regalare agli anziani 
del paese la legna da ardere. Che pe-
rò arrivava dalla Croazia: «Costa me-
no che acquistare quella locale», fu 
la giustificazione imbarazzata. «La 
gestione delle biomasse per la com-
bustione ha bisogno di programma-
zione – continua Pellizzari - e temo 
che anche questa volta l’Italia non 
sia in grado di farla. È già da 3-4 anni 
che ci sono i segnali della crisi esplo-
sa nel 2022».

La ricerca di alternative al gas ha 
però  avuto  anche  un’altra  conse-
guenza: l’assalto a stufe a legna e pel-
let. L’Aiel già nel primo semestre del 
2022 aveva registrato un incremen-
to dell’8% delle vendite, che andrà 
corretto al rialzo nel secondo seme-
stre. «Per le consegne ormai andia-
mo al 2023 – spiega Carlo Rover, tito-
lare dell’omonima azienda produt-
trice di stufe ad olle ad Arco, in Tren-
tino – ma lo stesso vale per marchi 
come Nordica e Rizzolli, che com-
mercializziamo in negozio.  Non ci 
sono più pezzi per realizzare le stu-
fe e le fabbriche faticano a tenere il 
passo degli ordini, anche per man-
canza di personale». E il prossimo 
anno?  «La  legna  appena  tagliata,  
quella che troveremo in commercio 
nel 2023, ci costa ora 20 euro al quin-
tale...”,  spiega  Defant.  Premessa  
tutt’altro che rassicurante per gli in-
verni che arriveranno. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

lecce — Il caro energia non rispar-
mia neppure le storiche catene al-
berghiere. In Salento, Caroli Ho-
tels annuncia l’imminente chiusu-
ra di cinque hotel, tra Gallipoli e 
Santa Maria di Leuca, e 275 dipen-
denti finiranno, a breve, in cassa 
integrazione. Una bolletta da mez-
zo milione di euro nel mese di ago-
sto ha inferto la mazzata definiti-
va, che ha convinto il direttore ge-
nerale  Attilio  Caputo  ad  alzare  
bandiera bianca e annunciare l’im-
minente chiusura di tutte le strut-
ture attive dal 1966. 

In un anno il  caro energia ha 
messo in ginocchio Caroli Hotels. 
Le bollette sono schizzate da 100 
mila a 600 mila euro e margini per 
andare avanti sembrerebbero non 
essercene più. «Nell’ultima riunio-
ne con AssoHotel - spiega Caputo - 

abbiamo concordato che con que-
sti costi esagerati non siamo più 
in grado di gestire il bilancio azien-
dale e, a quel punto, siamo stati co-
stretti a comunicare in Prefettura 
lo stop all’erogazione dei servizi». 
Da sabato 1° ottobre gli hotel non 
accettano più prenotazioni e si li-
mitano ad  ospitare  i  turisti  che  
avevano  già  formalizzato  il  sog-
giorno. «Pur rammaricati del dis-
servizio che creeremo ad ospiti,  
partner e fornitori - continua Ca-
puto - gli spropositati ed insosteni-
bili costi,  che hanno eroso total-
mente i margini di profitto, rendo-
no impossibile garantire il prosie-
guo dell’attività pur ricorrendo al-
le opportunità offerte dal sistema 
creditizio ed all’implementazione 
di impianti fotovoltaici, la cui in-
stallazione non è stata ancora au-

torizzata». 
Il calendario degli appuntamen-

ti è pieno di meeting, incontri, con-
vegni, dibattiti,  eventi sportivi  e 
culturali  fino  a  metà  novembre.  
Poi la catena chiuderà i cinque al-
berghi. «Manterremo gli impegni 
presi fino alla prima decade di no-
vembre - dice Caputo - perché ab-
biamo un torneo di calcio under 
13 con squadre blasonate in arrivo 
da tutta Italia e una tappa naziona-
le di kite». L’imminente chiusura 
si  ripercuoterà,  inevitabilmente,  
sul personale. «Noi siamo venuti 
regolarmente a lavoro questa mat-
tina - spiega una dipendente al te-
lefono - non abbiamo ricevuto co-
municazioni ufficiali. I turni di la-
voro sono rimasti gli stessi ma da 
domani  il  nostro  futuro  inizierà  
ad essere un’incognita». In piena 

emergenza  Covid,  Caroli  Hotels  
aveva collocato i 275 dipendenti 
in cassa integrazione e, anche ora, 
sembra questa la prospettiva più 
probabile. «Abbiamo già provve-
duto ad avviare tale percorso - è il 
commento di Caputo - ma bisogne-
rebbe comprendere che il proble-
ma non è solo nostro. Noi, fra di-
pendenti stagionali e a tempo in-
determinato,  abbiamo una forza 
lavoro importante. Sappiamo del 
danno che provocheremo ma così 
non potevamo più andare avanti. 
Se si pensa che la Germania ha va-
rato subito un piano di aiuti  da 
200 miliardi di euro mentre noi ci 
siamo già dovuti fermare... Il go-
verno - conclude l’imprenditore - 
dovrebbe fissare un prezzo massi-
mo dell’energia». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nelle prossime 
48 ore manderemo

a Bruxelles la nostra
proposta per 

agganciare il prezzo 
del gas a Borse più 

stabili dell’attuale Ttf

 2 miliardi

taglio accise 
sui carburanti fino 
a fine anno

Alzare tetto Isee 
per il bonus sociale 
sulle bollette 
(oggi 12 mila 
euro)
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di Francesco Oliva

Il direttore generale
della catena Caroli

“Così è insostenibile”
Dipendenti verso la Cig

jBoom 

di vendite

Nei primi sei 
mesi dell’anno 
le vendite di 
stufe sono 
aumentate 
dell’8%, ma ora 
sono la legna 
ed il pellet 
ad essere 
introvabili

la storia

Neanche la stufa ci scalderà
L’Italia senza legna e pellet

I combustibili di origine vegetale sono diventati quasi introvabili, mentre i prezzi sono raddoppiati
Pesa il blocco dell’export deciso dai Paesi dell’Est. Gli imprenditori: “Più produzione nazionale”

36%
Le piccole imprese alzeranno i prezzi

Secondo un sondaggio Swg per Confesercenti, il 36% delle Pmi nei 
prossimi mesi alzerà i prezzi per compensare i rincari dell’energia
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